Lectio Divina

III Domenica del T.O. - Anno A
Preghiera iniziale

Nel buio di una notte senza stelle,

la notte del non senso,

tu, Verbo della vita,

come lampo nella tempesta della dimenticanza

sei entrato nei limiti del dubbio

a riparo dei confini della precarietà

per nascondere la luce.

Parole fatte di silenzio e di quotidianità 

le tue parole umane, foriere dei segreti dell’Altissimo:

come ami lanciati nelle acque della morte

per ritrovare l’uomo, inabissato nelle sue ansiose follie,

e riaverlo, predato, per l’attraente fulgore del perdono.

A te, Oceano di Pace e ombra dell’eterna Gloria, io rendo grazie:

mare calmo alla mia riva che aspetta l’onda, che io ti cerchi!

E l’amicizia dei fratelli mi protegga

quando la sera scenderà sul mio desiderio di te.

Amen.
I testi della IIIa Domenica del T.O. - Anno A
Prima  Lettura
Dal libro del profeta Isaia                                                                             (8,23b-9,3)
23In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e il territorio dei gentili:

[9] 1Ilpopolo che camminava nelle tenebre
vide una grande luce;
su coloro che abitavano in terra tenebrosa
una luce rifulse.
2Hai moltiplicato la gioia,
hai aumentato la letizia.
Gioiscono davanti a te
come si gioisce quando si miete
e come si gioisce quando si spartisce la preda.
3Poiché il giogo che gli pesava
e la sbarra sulle sue spalle,
il bastone del suo aguzzino
tu hai spezzato come al tempo di Madian.


Salmo Responsoriale                                                                         (Dal Salmo 26)
Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Seconda lettura
Dalla prima lettera di san paolo apostolo ai Corinti                  (1,10-13.17)

10Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti.11 Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. l2Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!».
13Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?
17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
Vangelo
Dal Vangelo secondo Matteo                                                             (4,12-25)
12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 13lasciò Nazareth e andò ad abitare a Cafàrnao, sulle rive del mare, nel territorio di Zàbulon e di Néftali, 14perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15«Terra di Zàbulon e terra di Néftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 16Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». 17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 19E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono.

21Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le reti, e li chiamò. 22Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e infermità nel popolo. [24La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, epilettici e paralitici, ed egli li guarì. 25Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, dalla Giudea e da oltre il Giordano].
Commento alla prima lettura
La profezia di Isaia va ambientata storicamente nella seconda metà del secolo VIII a.C, epoca della grande espansione assira in tutto il Medio Oriente. Anche le tribù di Zàbulon e Néftali, situate nel settentrione d'Israele, furono coinvolte in questi sconvolgimenti politico-militari: devastazioni, violenze, deportazioni, imposizione di pesanti tributi furono le conseguenze dell'invasione degli eserciti venuti dalla Mesopotamia. La drammatica situazione è presentata da Isaia come un'umiliazione, permessa dal Signore, come un trionfo dell' oscurità sulla luce.
Nella regione della Galilea era come se fosse tornato il caos che regnava prima della creazione quando «le tenebre ricoprivano l'abisso» (Gn 1,2). Le fertili terre oltre il Giordano sembravano avvolte nel buio di una notte senza fine, ovunque regnava, incontrastata, la morte. Il popolo avvilito aveva ormai perso ogni speranza, si era rassegnato a vedere la gloriosa «Via del mare» che, passando per la Palestina, congiungeva l'Egitto alla Mesopotamia, per sempre presidiata dai tracotanti soldati assiri.
In questo momento di abbattimento generale ecco risuonare la voce del profeta che annuncia l'aurora di un nuovo giorno: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (9,1).

E la promessa di un capovolgimento della situazione. Con il suo sguardo lungimirante, Isaia vede gli eserciti assiri responsabili del disastro nazionale, ritirarsi e Israele riprendere la sua vita nella gioia e nella pace.
La luce cui il profeta si riferiva era certamente un nuovo re, discendente della famiglia di Davide, destinato a portare a compimento la missione di dissolvere le tenebre introdotte dagli invasori stranieri. Probabilmente egli pensava a Ezechia, il bambino nel quale aveva riposto tante speranze.
Cosa accadde storicamente? Nulla. Gli assiri continuarono a occupare le terre di Zàbulon e di Néftali per un altro centinaio d'anni ed Ezechia che tentò di sottrarsi al loro giogo «fu rinchiuso in Gerusalemme come un uccello in gabbia», come si legge in un'iscrizione di Sennacherib ritrovata a Ninive. E allora? Il profeta si era ingannato?
La prospettiva storica che noi abbiamo è assai angusta e limitata: se non vediamo realizzarsi immediatamente i nostri progetti pensiamo che Dio si sia dimenticato di noi. Egli realizza le sue promesse, ma in modo inatteso e nel tempo da lui stabilito.
Se i sogni degli uomini del tempo di Isaia si fossero adempiuti, agli oppressori assiri sarebbero succeduti altri oppressori, perché questa è la logica del mondo: chi perde viene eliminato e chi vince deve subito confrontarsi con altri pretendenti.
Dio non entra in questo conflitto. Guarda dall'alto e tiene saldamente in pugno la situazione. Ha un progetto che sconvolge alla radice la logica ripetitiva e inconcludente della lotta per il potere. La profezia si è realizzata, secondo la logica di Dio, 750 anni dopo. 

Quando Gesù è comparso lungo le rive del lago, il regno degli assiri era già crollato da centinaia d'anni, ma l'oscurità del mondo non si era dissolta. Era l'oscurità del male, della violenza, della sopraffazione, della corruzione, dell'egoismo. Questa tenebra ha cominciato a diradarsi - come dirà Matteo nel vangelo - solo quando, con l'inizio della vita pubblica di Gesù, una luce ha brillato sui monti della Galilea.

Commento alla seconda lettura
Quando scrive la prima Lettera ai Corinzi, Paolo si trova a Efeso, la capitale politica e religiosa della provincia romana dell'Asia, il luogo d'incontro fra le culture d'oriente e d'occidente, la sede di maestri e di artigiani famosi. Lì si ritrovano marinai, soldati, commercianti provenienti da tutto il mondo.
Un giorno giungono in questa città, provenienti da Corinto, alcuni membri della famiglia di Cloe (v. 11) che recapitano a Paolo una lettera, inviatagli dai cristiani di quella comunità.
Prima di leggerla, l'Apostolo vuole avere notizie di quella chiesa e i suoi ospiti, all'inizio un po' esitanti - non sanno se dire o non dire - finiscono per raccontare tutto ciò che sanno senza reticenze. A Corinto la vita della comunità è penosa: ci sono discordie scandalose, sono sorti partiti che si richiamano al nome di un apostolo (qualcuno si gloria di appartenere a Pietro, altri ad Apollo, altri a Paolo); sui comportamenti morali... meglio stendere un pietoso velo: ci sono dissolutezze di cui si vergognerebbero persino i pagani; nelle celebrazioni eucaristiche ogni gruppo si isola e si disinteressa degli altri; non parliamo poi delle invidie, delle critiche, delle mormorazioni... Insomma, la gente di Cloe - come suol dirsi - vuota proprio il sacco.
Deluso e preoccupato, Paolo ascolta in silenzio. Per un momento forse pensa al fallimento di tutta la sua missione evangelizzatrice, ma poi si riprende e decide di scrivere ai cristiani di Corinto. E così che è nata la lettera che ci viene proposta in queste domeniche.
Il primo argomento che affronta riguarda i dissidi, i contrasti, la nascita di partiti in quella comunità ed è il brano ripreso nella lettura di oggi. «Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?» (v. 13). Sono parole dure che rivelano la gravità della situazione.
A provocare discordie erano - allora come oggi - gli egoismi, il desiderio di dominare, di prevalere, di imporsi agli altri. Paolo chiarisce: gli apostoli non sono dei padroni, ma dei servi; non sono loro i salvatori, il Salvatore è uno solo, Cristo.
La luce del vangelo - accesa da Paolo - aveva brillato a Corinto, ma l'oscurità del peccato e le tenebre della morte erano ancora molto dense e stentavano a dissolversi.

Mt 4,12-25
Note introduttive

v. 12 -
Giovanni era stato arrestato: Dopo il battesimo di Gesù ma prima dell'inizio del suo ministero, Giovanni scompare dalla scena. La storia del suo arresto e della sua morte è narrata in Mt 14,1-12 mediante la tecnica retrospettiva. Matteo segue Marco nell'usare il verbo «arrestare» («consegnare»), che acquisterà anche maggiore spicco nel racconto della passione (vedi Mt 26,15.16.21, ecc.). Così la sorte di Giovanni preannuncia la sorte di Gesù.

si ritirò: Questo verbo tipicamente matteano si trova già in Mt 2,14.22 (vedi anche 12,15; 14,13; 15,21). Visto che Giovanni era stato arrestato da Erode Antipa (14,1-12) e lo stesso Erode governava la Galilea, la decisione di Gesù di «ritirarsi» nella Galilea dal deserto della Giudea è quanto mai sorprendente. Comunque sia, la Galilea è la scena dell'inizio del ministero pubblico di Gesù.
v. 13 -
Cafarnao: Il luogo prende il nome dalla parola ebraica che significa «villaggio di Naum». Si trova sulla riva nordovest del Mare di Galilea («sulla riva del mare»), nella zona comune assegnata alle tribù di Zàbulon e di Néftali, ad una notevole distanza da Nazaret, che si trova al centro della Bassa Galilea. Se c'è una città che può essere considerata la base operativa del ministero di Gesù in Galilea, questa è Cafarnao, di cui però Gesù dà tuttavia un giudizio negativo di Gesù (Mt 11,23).
v. 14 -
per mezzo del profeta Isaia: La citazione di adempimento viene da Is 8,23-9,1; ma si tratta di un adattamento alquanto libero del testo dei Settanta, per dimostrare che l'inizio del ministero pubblico di Gesù in Galilea era secondo le Scritture. In Isaia, il testo esprimeva un oracolo di speranza dopo la devastazione della Galilea ad opera degli Assiri nel 732 a.C.
v. 15 -
Galilea delle genti: L'epiteto anticotestamentario potrebbe alludere al fatto che dopo la conquista assira del 732 a.C. la regione della Galilea fu nota come provincia assira di Meghiddo. Nella comunità matteana la descrizione probabilmente veniva presa come un riferimento alla popolazione pagana della zona e un preannuncio del comando , del Signore risorto di «fare discepoli da tutti i popoli» (leggasi: pagani) (Mt 28,19). Tuttavia l'accento della citazione di adempimento è sulla Galilea, non sui pagani.
v. 16 -
una luce è sorta: La correzione del lampsei («brillerà») dei Settanta in aneteilen («è sorta») probabilmente vuole evidenziare l'inizio (= aurora) dato da Gesù alla sua attività pubblica Alcune traduzioni hanno «sedevano» al posto di «abitavano»; il verbo «sedere» è più vicino al greco, ma il greco è una traduzione troppo letterale della radice ebraica yšb che si trova nella citazione biblica.
v. 17 -
il regno dei cieli è vicino: Il versetto 4,17 è una versione semplificata di Mc l,14b-15, che fa uso del tipicamente matteano «regno dei cieli». Il contenuto del messaggio di Gesù come sintetizzato qui è esattamente lo stesso di quello di Giovanni il Battista (vedi Mt 3 2). Il «regno dei cieli» si riferisce al momento in cui il potere e il giudizio di Dio saranno resi palesemente manifesti e riconosciuti da tutto il creato. È detto che «è vicino» - non ancora la piena realtà ma ab-


bastanza vicino al punto da poter essere considerato inaugurato.
v. 18 -
lungo il mare di Galilea: Gesù incontra i suoi primi discepoli sul loro posto di lavoro, intenti alla pesca. Il mare di Galilea (vedi Mt 15,29) è un bacino di acqua dolce a forma di arpa, che misura circa 13 km nel punto più largo e circa 51 km di circonferenza, nella parte settentrionale della Galilea. La rotta carovaniera denominata la Via Maris («strada del mare») seguiva per un tratto la riva occidentale del lago, conferendo in tal modo una certa importanza commerciale alla zona. Lo specchio d'acqua era conosciuto anche con altri nomi: Mare di Kinnereth, Mare di Tiberiade e Lago di Genesaret.

due fratelli: In diversi punti Matteo offre qualche informazione riguardo ai personaggi: «chiamato Pietro» (4,18); «altri due fratelli» (4,21) e «insieme con Zebedeo loro padre» (4,21). Questi dati si possono facilmente dedurre da Mc 1,16-20; ma Matteo, da buon redattore, li ha resi espliciti per aiutare il lettore a capire più facilmente i loro rapporti reciproci.
perché erano pescatori: Il giudizio degli antagonisti di Pietro e di Giovanni in Atti 4,13 («considerando che erano senza istruzione e popolani») non deve essere preso troppo alla lettera. La pesca era un'importante industria sul Mare di Galilea e i primi discepoli erano proprietari delle attrezzature necessarie (barche e reti) per poter svolgere questa attività. Non c'è nessun motivo per supporre che non fossero istruiti.

v. 19 -
pescatori di uomini: Il gioco di parole è basato sull'occupazione dei primi discepoli; la loro chiamata ha in sé l'elemento della missione fin dall'inizio. Considerata l'importanza dell'industria della pesca sul Mare di Galilea, è chiaro che i primi seguaci di Gesù si lasciavano alle spalle e rinunciavano a un modo di vivere sicuro e stabile. La frase potrebbe anche essere un'allusione a Ger 16,16 («Ecco, io invierò numerosi pescatori - dice il Signore - che li pescheranno»).
v. 20 -
lo seguirono: La risposta delle prime due persone chiamate da Gesù è descritta con il termine tecnico usato nel NT per indicare «farsi discepoli» (akoloutheō). La mancanza di preparazione (non c'è nessuna indicazione che avessero sentito parlare di Gesù in precedenza) e la prontezza della loro risposta («subito») fanno risaltare la capacità di attrattiva e di persuasione propria di Gesù.
v. 21 -
Giacomo ... e Giovanni: In 4,18 Matteo identifica chiaramente Simone con Pietro («Simone, chiamato Pietro»), che assieme a Giacomo e Giovanni formano un circolo interno tra i discepoli di Gesù (vedi Mt 17,1 e 26,37). Giacomo figlio di Zebedeo si deve distinguere da Giacomo figlio di Alfeo (Mt 10,3) e da Giacomo il «fratello del Signore». All'inizio del ministero pubblico di Gesù Matteo ha presentato alcuni dei personaggi chiave che accompagneranno Gesù in tutta la sua attività.
v. 23 -
percorreva tutta la Galilea: Matteo chiaramente ritocca la sintesi di M 1,39 aggiungendovi qualche tratto caratteristico: Gesù «insegna», predica «il vangelo (= il lieto annuncio) del regno», e si comporta da guaritore anziché da semplice esorcista. Nel contesto matteano l'accenno alle «loro sinagoghe» abbozza un motivo che sarà una costante di tutto il Vangelo e serve a distinguere i seguaci di Gesù dagli altri Giudei.
v. 24 -
tutta la Siria: Molto probabilmente qui il termine si riferisce alla provincia romana della Siria, che comprendeva la Palestina e i luoghi nominati nel versetto seguente, 4,25 (vedi Lc 2,2; At 15,23.41; 18,18; 20,3; 21,3; Gal 1,21). La Siria poteva anche essere la culla della comunità di Matteo.

indemoniati... epilettici: Si riteneva che gli «indemoniati» fossero sotto il dominio di esseri spirituali («demoni») che prendevano possesso del corpo e causavano sofferenze mentali o fisiche. Gli «epilettici» sono detti anche «lunatici» perché nell'antichità si credeva che la malattia fosse legata alle fasi della luna. Probabilmente il termine si applicava, oltre che agli epilettici, a tutti quelli che si ritenevano esposti alle influenze malefiche della luna.
v. 25 -
grandi folle: Matteo adatta la sintesi di Marco in Mc 3,7-13 abbreviandola considerevolmente e invertendone l'ordine col mettere prima le guarigioni e poi l'elenco dei luoghi. Dall'elenco di Marco lascia fuori l'Idumea e Tiro e Sidone, ma aggiunge la Decàpoli. Il nuovo elenco costituisce il pubblico che ascolterà il Discorso sul Monte. Si trattava di soli Giudei, o di Giudei e di pagani?

Decàpoli: Il termine significa «dieci città». Si riferisce alle dieci città di cultura ellenistica a est della Galilea e della Samaria. Plinio il Vecchio dà il seguente elenco: Damasco, Filadelfia, Rafana, Scitopoli, Gadara, Ippos, Dion, Pella, Gerasa e Canata. Quasi tutte si trovano oltre la sponda orientale del Giordano.
Commento

Sono tre le parti che costituiscono il brano evangelico odierno. Anzitutto, con una citazione del profeta Isaia, viene introdotta l'attività di Gesù in Galilea vv. 12-17); poi c'è il racconto della vocazione dei primi quattro discepoli vv. 18-22); infine, in una frase, è riassunta l'attività di Gesù (v. 23).
Dopo la conclusione della missione del Battista, da Nazaret Gesù si trasferisce a Cafàrnao che diviene il centro della sua attività per quasi tre anni.
Cafarnao era un villaggio di pescatori e agricoltori che si estendeva per circa trecento metri lungo la riva occidentale del lago di Genesaret. Non era rinomato come la città di Tiberiade - dove risiedeva il tetrarca Erode Antipa - o come la ricca e prospera Magdala, famosa per le sue fiorenti industrie del pesce salato e della tintoria; tuttavia godeva di un certo prestigio: si trovava lungo la «Via del mare» - la celebre strada imperiale che dall'Egitto e passando per Damasco conduceva in Mesopotamia - e segnava il confine fra la Galilea e il Golan che apparteneva a Filippo (un altro figlio di Erode il grande). Era un luogo di frontiera, con una dogana dove veniva riscosso il dazio su tutte le mercanzie.
Matteo non si limita ad annotare il cambiamento di resi​denza di Gesù, accompagna l'informazione con il richiamo a un testo della Scrittura. Per comprenderne il significato va tenuto presente che la Galilea era abitata da israeliti consideri da tutti come dei semipagani, perché nati dall'incrocio di vari popoli. I giudei di Gerusalemme li disprezzavano perché li ritenevano poco istruiti, ignoranti della legge, corrotti nei costumi e poco osservanti delle disposizioni rabbiniche. Erano guardati con diffidenza anche a causa delle loro tendenze sovversive in campo politico (furono dei galilei a dare inizio al movimento zelota, responsabile delle sanguinose rivolte contro l'impero romano).
In questa regione situata ai margini della terra santa, in questa «Galilea dei pagani» (v. 15), Gesù inizia la sua missione e, con questa sua scelta, indica chi sono i primi destinatari della sua luce, non i giudei puri, ma gli esclusi, i lontani.
Ammirato di fronte alla fede del centurione - il capo del distaccamento di soldati romani che risiedevano a Cafàrnao - un giorno esclamerà: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori» (Mt 8,10-11). Anche ai sommi sacerdoti e agli anziani farà notare il sorprendente capovolgimento: «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio» (Mt 21,31).
Il cambiamento di residenza - fatto in sé abbastanza banale - è stato letto da Matteo nel suo significato teologico, come l'adempimento della profezia di Isaia: «Il popolo immerso nelle tenebre vide una grande luce; su quelli che abitavano in terra e ombra di morte una luce si è levata» (v. 16). Con l'inizio dell'attività pubblica di Gesù, fra i monti della Galilea è brillata l'aurora del nuovo giorno, è sorta la luce di cui parlava il profeta.
L'ultimo versetto di questa prima parte presenta il proclama di Gesù: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»
Convertirsi non equivale a «diventare un po' migliori, pregare meglio, fare qualche opera buona in più», ma «cambiare radicalmente modo di pensare e di agire». Chi ha coltivato progetti di morte deve aprirsi a scelte di vita, chi si è mosso nelle tenebre deve volgersi verso la luce. Solo se si è disposti a operare questo cambiamento si può entrare nel regno dei cieli (non in paradiso, ma nella condizione nuova di chi ha scelto di giocarsi la vita sulla parola di Cristo).
Nella seconda parte del brano è raccontata la vocazione dei primi quattro discepoli.
Non è il resoconto della chiamata dei primi apostoli (i quattro evangelisti narrano il fatto in modo assai diverso l'uno dall'altro), ma è un brano di catechesi che vuole far comprendere cosa comporta per il discepolo dire sì a Cristo che invita a seguirlo. È un esempio, un'illustrazione di cosa significhi convertirsi.
Va notata anzitutto l'insistenza sui verbi di movimento. Gesù non si ferma un istante: «Camminava lungo il mare... Andando oltre... Percorreva tutta la Galilea» (vv. 18.21.23).
Chi è chiamato deve rendersi conto che non gli sarà concesso alcun riposo, che non ci sarà alcuna sosta lungo il cammino. Gesù vuole essere seguito giorno e notte e per tutta la vita, non ci sono momenti in cui si è dispensati dagli impegni assunti.
La risposta poi dev'essere pronta e generosa come quella di Pietro, Andrea, Giovanni e Giacomo che «subito, lasciate le reti, la barca e il padre lo seguirono» (vv. 20.22).
L'abbandono del proprio padre non va frainteso. Non significa che chi diviene cristiano (o sceglie la vita religiosa e consacrata) si deve disinteressare dei propri genitori. Nel popolo giudaico il padre era il simbolo del legame con gli antenati, dell'attaccamento alla tradizione. E questa dipendenza dal passato che deve essere rotta, quando costituisce un impedimento ad accogliere la novità del vangelo. La storia, le tradizioni, la cultura di ogni popolo devono essere rispettate e valorizzate. Tuttavia, sappiamo che non tutti gli usi, i costumi, gli stili di vita tramandati sono conciliabili con il messaggio di Cristo.
La richiesta di Gesù fa riferimento alla scelta drammatica che i primi cri-


stiani erano chiamati a fare: se sceglievano di divenire discepoli venivano rifiutati dalla famiglia, misconosciuti dai genitori, espulsi dalle sinagoghe ed esclusi dal loro popolo.
Anche oggi per qualcuno potrebbe ripresentarsi l'ineludibile alternativa fra l'amore per «il padre» e la scelta di Cristo. Basti pensare a cosa comporta per un musulmano, per un giudeo, per un pagano, per un buddista l'adesione al cristianesimo.
Per tutti comunque, lasciare il padre implica l'abbandono di tutto ciò che è incompatibile con il vangelo.
All'invito a seguirlo, Gesù aggiunge l'incarico: «Vi farò pescatori di uomini» (v. 19).
L'immagine è presa dall'attività svolta dai primi apostoli. Non stavano pescando con l'amo, ma con la rete e la loro opera consisteva nel tirar fuori dal mare (così è chiamato -in modo improprio - il lago di Galilea) i pesci.
Ora, nel simbolismo biblico, il mare era la dimora del demonio, delle malattie e di tutto ciò che si oppone alla vita. Era profondo, oscuro, pericoloso, misterioso, terribile. Nel mare vivevano i mostri e in esso, anche i più abili marinai non si sentivano sicuri.
Pescare uomini significa tirarli fuori dalla condizione di morte in cui si trovano, vuol dire sottrarli alle forze del male che, come acque impetuose, li dominano, li travolgono e li sommergono.
Il discepolo di Cristo non teme le onde e coraggiosamente le affronta, anche quando sono impetuose. Non dispera di salvare un fratello, anche se questi si trova in situazioni umanamente disperate: è schiavo della droga, dell'alcol, delle passioni sfrenate, del suo carattere irascibile, aggressivo, intrattabile... Non c'è alcuna situazione che non possa essere ricuperata dal discepolo di Cristo.
La terza parte (v. 23) riassume con tre verbi ciò che Gesù compie in favore degli uomini: insegna, quindi è luce per ogni uomo; predica la buona Notizia, cioè annuncia a tutti una parola di speranza, assicura che l'amore di Dio è più forte del male dell'uomo e cura i malati. Non si limita a proclamare la salvezza, ma la realizza con gesti concreti, mostrando ai discepoli cosa sono chiamati a fare: devono creare, attraverso l'annuncio del vangelo, uomini nuovi, una società nuova, un mondo nuovo.
La Parola mi illumina

Gesù è la grande luce che si è levata sulla nostra terra e risplende per noi. La luce vera, che illumina ogni uomo, passa lungo la riva di quel mare, ora calmo ora burrascoso, che è la nostra vita. Ci vede mentre siamo occupati nelle cose di ogni giorno. Quando ci scopriamo guardati da Gesù nell'istante presente, però, qualcosa cambia in noi. Anzi, nessun giorno sarà più come prima, se il nostro sguardo interiore incontra il suo e vi si stabilisce. Egli passa come per caso nelle nostre vicende, eppure - lo si capisce in seguito - sta cercando proprio ciascuno di noi, per rischiarare il grigiore e l'ombra di morte in cui ci troviamo immersi. Accogliere senza riserve l'invito a seguirlo è la grande occasione, la migliore sorte che ci può capitare. Per alcuni si tratterà di lasciare tutto - lavoro, impegni, affetti - per seguire lui e in lui trovare ogni pienezza. Ad altri l'incontro con Gesù imporrà di lasciare schemi interiori, certezze acquisite, un modo abituale di rapportarsi con le persone e le circostanze. Si vivrà ancora la vita di sempre, ma diversamente, poiché Gesù ne diviene il centro irradiante. La sua parola che annunzia la gioia e ne traccia il sentiero ci dà l'entusiasmo di un sempre nuovo inizio, la passione di un impegno ripreso con sempre nuovo vigore. Il suo Spirito, che guarisce le nostre infermità interiori, ci plasma a poco a poco a sua immagine. La dura realtà che forse dovremo affrontare sarà la nostra terra di missione: Gesù ci precede e ci invita a seguirlo proprio lì dove la solita gente ci attende al posto consueto. Occorre che possa incontrare in noi uomini nuovi, capaci di portare nell'esistenza la luce dello sguardo di Cristo e la gioia del suo regno.
Domande per la riflessione
· Gesù venne ad abitare presso il mare: il Figlio di Dio viene ad abitare presso l’uomo. Il mare, questo mondo così misterioso e sconfinato, immenso all’orizzonte quanto è immenso il cielo. L’uno riflesso nell’altro, confinanti, distinti, riflesso vicendevole di pacatezza e di pace. Gesù, terra di Dio, viene ad abitare presso il mare, si fa terra dell’uomo. E noi andremo ad abitare presso Dio come era il Verbo prima di venire a noi? Oppure ci basta la nostra fragile vita di carne? 

· Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce: immerso nel buio, l’uomo vive i suoi giorni con rassegnato dolore e senza la speranza che qualcosa cambi per lui. Il mondo in cui la fede non declina le sue parole è un mondo immerso nelle tenebre finché la luce non viene ad abitarlo. Cristo, luce dei popoli, è venuto nel mondo e le tenebre si sono diradate per far splendere la luce. Ma le tenebre si sono diradate per noi? 

· Subito, lasciate le reti, lo seguirono. Subito. Lasciare. Seguire. Parole difficili al nostro stile di vita. Rispondere a Dio: sì, ma con calma. Lasciare ciò che si fa per il Signore: sì, ma con calma. Seguire il Signore: sì, ma prima bisogna pensarci bene. Chissà se provassimo a fare come gli apostoli: subito, lasciato tutto, andarono con Lui? 

Camminare con la Parola
Gesù ha idee chiare: Dio riparte dai poveri della terra. La novità irrompe attraverso tre scelte, cui corrispondono tre risposte da parte dell'uomo. Anzitutto Gesù «incominciò a predicare». Il regno è annuncio, Parola, è notizia. All'annuncio di Gesù fa eco l'urgenza indifferibile della conversione. Egli parla al cuore dell'uomo. La nuova storia del mondo si decide nel profondo del cuore umano: là dove ognuno è arbitro della propria libertà.

Il secondo movimento inedito del ministero di Gesù è il chiamare. Anche qui il rabbȋ di Nazareth sorprende: è lui a scegliere e a chiamare. E la chiamata provoca la libertà, la vita, tutto: «Lasciate le reti, lo seguirono». Tra il passato e il futuro c'è una sorta di rottura: il passato è routine, gettare le reti dal mattino alla sera e dalla sera alla mattina, in un mondo chiuso, fatto a misura di sé; il futuro è gettare altre reti come "pescatori di uomini", in un mondo senza misura o a misura di Dio.

Ed infine la terza novità del regno: Gesù andava «curando ogni sorta di malattia». Il vangelo cura.

Ecco, la notizia del regno irrompe sull'onda di tre verbi: "predicare", "chiamare", "curare". Sono i tre verbi che cambiano la storia del mondo.

«Chi sono io?»: è una domanda che attraversa l'esistenza di ognuno. Le risposte sono infinite. Ciascuno ha la sua filosofia: i maestri del pensiero..., ma anche il diciottenne ebbro della sua libertà, l'operaio che suda per un pugno di soldi, la casalinga alle prese con le sue faccende, la diva invaghita della sua bellezza. Ciascuno ha la sua visione di questa partita irripetibile della vita. Che cosa dice Dio di essa? La Parola parla chiaro. La vita è una chiamata, scandita da quattro appelli fondamentali. C'è la chiamata all'esistenza, al banchetto comune di una famiglia; c'è la chiamata alla vita dei figli di Dio, nel battesimo; c'è la chiamata di Pietro e amici a lasciare le reti per una missione particolare, che è un generare vita negli altri; e c'è la chiamata all'esistenza nel tempo "alla vita senza tempo". Accorgersi che si è chiamati è il gioco della fede; è l'impegno di capire, di pregare, di donare, di discernere. Un gioco serio e affascinante l'avventura del vangelo. Tu sa di essere un chiamato?
E. Masseroni
Preghiera finale
Passa, Gesù,
per le strade della nostra vita,

lungo le rive della nostra solitudine 
affollata di gente dallo sguardo spento.
Vedi, Signore,

la fatica, la tristezza,
la pena o la noia dei nostri giorni,
e invitaci a seguirti

lasciando ogni sicurezza
per porre te solo 

a fondamento della nostra esistenza.

Attiraci fortemente a te,

perché possiamo camminare

nella luce della tua parola

e dimorare nella gioia della tua presenza,

legati gli uni agli altri

da un vincolo di fraternità nuova,
mentre insieme ci affrettiamo

verso il tuo regno di amore e di pace,

dove tu ci attendi.
Amen.
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